
Vita, opere, suoni, immagini
e perfino i luoghi verdiani

il sovrintendente Lissner, malgrado
tagli e ritagli, ha saputo mettere in
piedi uno spettacolo degno di Verdi
e della tradizione del primo teatro li-
ricoalmondo. La crisi s’è vista inpla-
tea, s’è vista dipinta sui pallidi volti
di Bondi, il tagliatore, o di Sacconi,
costretto a rinunciare alla cerimonia
inmemoriadei caduti dellaThyssen,
oggi resuscitato, nel sorriso impietri-
todiRotondi, nelghignodell’imman-
cabile La Russa. Questo è il governo
e in questo senso siamo davvero in
tonominore, anche se ci si aggiunge
Alfano, che avrebbe potuto salutare
Francesco Saverio Borrelli, che non
ha apprezzato la regia, che rimpian-
geva il fastoso Zeffirelli del 1992
(ma si era all’inizio di “Mani pulite”)
e manifestava “sconcerto” di fronte
agli ultimi fattacci: «Non vorrei che
legittimassero un progetto di depo-
tenziamento della magistratura»...

Per il restopoco: aggiungiamopu-
re la signora Veronica Lario, l’ammi-
nistratoredelegatodell’Eni, Scaroni,
quellodiBanca IntesaPassera, il pre-
sidente di Mediaset Confalonieri, al-
cuni presidenti stranieri (Togo e Al-
bania), il sindacoMoratti per dovere
d’ospitalità. Difficile trovare altro, al
puntochediventavanoghiotti bocco-
ni da intervista i sarti Dolce eGabba-
na, l’altro sarto inossidabile Balestra
e Valeria Marini pareva con il suo si-
nuosoabitucciodi paillettesd’argen-
to un faro nella nebbia con qualche
curva in più. Una tragedia. Oppure
una sana catarsi. Ci fossero stati i
contestatori del Sessantotto (stessa
opera in scena, allora, con Abbado
sulpodio)nonavrebberosaputocon-
tro chi tirar le uova. Sul macerato
Bondi? Sul febbricitante Sacconi?

Su quegli abitucci scollattissimi e in
tacchi alti, da sembrare travestimen-
ti?Che pocoalla volta si vengameno
alla grandeur modaiola, patetica da-
ti i tempie i personaggi?ChedaMila-
no stia profilandosi finalmente una
lezionedi buongustodopo tantevol-
garità in platea emille altre disperse
nel resto del belpaese? Chissà. La
Scala e Lissner ci stanno provando.
L’altro giorno hanno organizzato la
solita prova d’orchestra come un’an-
teprima per i giovani. È stato un
trionfo da tutto esaurito ed è stato
spettacolo anche sotto il palcosceni-
co. E pure unmodo per “scippare” la
“prima” a Lorsignori.❖

Tutte le informazioni
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Quarant’anni fa gli studentimanife-
stavano contro i borghesi, lanciava-
no uova e arance e inauguravano il
rituale della protesta alla prima del-
la Scala. Ieri intonavano cori allegri
a difesa dell’istruzione pubblica, ar-
mati solodi volantini e striscioni, te-
nuti a debita distanza dal teatro da
una doppia fila di transenne e da
unaschieradiagenti invalicabile co-
me nelle situazioni più critiche per
l’ordine pubblico.

Dopo tanto tempo, le ragioni del-
la scuola e dell’università sono tor-
nate a farsi sentire all’apertura della
stagione liricamilanese,ma lamusi-
ca è cambiata rispetto al 1968 della
storica contestazione del movimen-
to di Mario Capanna. Facce serene
benché preoccupate, maestre ele-
mentari con piccoli alunni al segui-
to, canzoni festanti sullenotediEdo-
ardo Bennato e della Cavalleria
Rusticana: «Viva il vino spumeg-
giante nel bicchiere scintillante».
Davanti a tanta pacatezza, sfiorava-
no il ridicolo le imponentidifesedel-
le forze dell’ordine al gruppo di per-
sonaggi noti e importanti - peraltro

meno noti e meno importanti de-
gli anni scorsi - che si erano tirati a
lustro per ascoltare un’opera bella
e difficile, che i soliti pochi melo-
mani avranno capito davvero.

«Lamia prima la voglio a tempo
pieno, con due maestre, con le
compresenze, e con i bimbi e le
bimbe di tutto il mondo. Do re mi,
la scuola è qui» recitava il manife-
sto preparato dal comitato genito-
ri e docenti di ReteScuole.Davanti
a tanta spensieratachiarezza, sem-
bravano ancora più vecchie e più
tirate le faccedei politici e dei cosi-
detti vip, soprattutto di seconda fi-
la, chiamati a reggere la scena del
lusso e della mondanità ai tempi
della crisi.

Accanto a loro c’eranogli operai
egli impiegatimobilitati dai sinda-
cati autonomi, un centinaiodi per-
sone circa: «Ora basta, mente in-
grassano i pescecani della finanza,
tagliano salari, pensioni, scuola,
sanità e servizi sociali» era lo slo-
gan dei lavoratori a rischiomobili-
tà «contro la manifestazione sim-
bolo dello spreco». Tra chi prote-
stava, anche il sindacato unitario
dei lavoratori della Poliziamunici-
pale di Milano e gli aderenti alla
Cgil-Poliziamunicipale.Se lapren-
devano con il sindaco Letizia Mo-
ratti, nel frattempo osannata dalle
signore nel foyer per il suo abito in
velluto blu di Armani, regalatole
come sempre dalmaritoGianmar-
co, e per la sua discrezione nella
sceltadeigioielli: «AridateceAlber-
tini» era il ritornello preferito.❖
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Don Carlo è uno dei capolavori più
affascinanti e impegnativi di Verdi
per l’ampiezzadi aperturedavvero
europea e la ricerca che lo condus-
se a esiti di eccezionale complessi-
tà. Dal consapevole scavo in que-
stacomplessitàmuoveDanieleGat-
ti, la cuidirezione(con laprovadel-
l’orchestra e del coro) è il punto di
forzadecisivodelDon Carlo cheha
inaugurato la stagione della Scala
echenell’anteprimahaacceso l’en-
tusiasmo di un pubblico giovanile.
Gatti lavora inprofondità inunadi-
mensione riflessiva, pone in luce
chiaroscuri emezze tinte conmedi-
tativa finezza, individua la ricchez-
za dei colori e delle sfumature.

REGIA BELLA ED ESSENZIALE
Decisiva è anche la sobria interio-
rizzata eleganza della regia di
Stéphane Braunschweig, artefice
di scenebellissimenella loroessen-
zialità: la più suggestiva è forse
quella con il desolato monologo di
Filippo II. Indimenticabili dal pun-
to di vista visivo anche le scene ci-
miteriali a inizio e fine opera, rap-
presentata nella versione italiana
in4atti del1884(con ladiscutibile
aggiunta del bellissimo compianto
per l’assassinato Marchese di Posa
cheVerdiaveva sacrificatoalla con-
cisione drammatica e usato poi nel
Requiem). Non del tutto persuasi-
va (ma nell’insieme marginale)
l’idea di sottolineare la perdita e la
sconfitta dei sogni di Elisabetta,
Carlo e Rodrigomettendo in scena
bambini che sono i loro doppi in-
fantili; ma, al di là di qualche cedi-
mento convenzionale, regia coe-
rente e persuasiva.

Nella compagnia di canto si am-
mirava senza riserve la nobiltà di
FiorenzaCedolins (Elisabetta).Au-
torevolissimoFilippoeraFerruccio
Furlanetto, memorabile nel suo
monologo. Dolora Zajic persuade-
va più nell’ultima aria che negli al-
tri aspetti del personaggiodi Eboli;
Dalibor Jenis era un dignitoso Ro-
drigo. Carlo era Stuart Neill (che
hapreso il postodel tenoreGiusep-
peFilianoti in evidentidifficoltà all'
anteprima),pur senzagrandi finez-
ze ha offerto unaprova di solida si-
curezza.❖
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L’accoglienza

Nel ’68 il lancio di uova, ieri stu-
denti e maestre hanno intonato
cori allegri in difesa della scuo-
la pubblica. Avevano solo volan-
tini e striscioni, ma li teneva lon-
tano un apparato difensivo co-
me nelle situazioni più critiche.
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